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Un fenomeno poco conosciuto dal grande pubblico. Correnti atmosferiche 
convogliano nuvole cariche di goccioline di acido solforico dall'Europa 
centro-occidentale verso la Scandinavia meridionale. La desertificazione 
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POCHI giorni fa, con 11 deposito 
del ventiquattresimo docu
mento di ratifica — quello del
l'Austria —, è entrata In vigo-: re la prima Convenzione europea per 

là difesa dell'ambiente. La convenzio
ne èra stata firmata a Ginevra nel 
1879 da trentatré nazioni, sia del bloc
co occidentale che di quello orientale, 
ma non era finora entrata in vigore 
perché, per diventare esecutiva, dove
va essere ratificata da almeno venti
quattro paesi. I paesi aderenti all'inte
sa, tra i quaii l'Italia, si sono impegna
ti allo scambio di informazioni sull'in
quinamento dell'ambiente, e a realiz
zare accordi comuni atti a prevenire 
r«esportazlone» dell'inquinamento. 
Cosi, quando le scòrie emesse dalle 
fabbriche di un determinato paese in
quinano l'atmosfera di un altro paese, 
il governo di quest'ultimo può appel
larsi alla Convenzione, e pretendere 
che l'altro paese adotti le opportuno 
misure protettive. 

A far compiere questo decisivo pas
so in avanti sulla via del-
^internazionalizzazione» dei proble
mi ecologici è stata fra l'altro la cre
scente consapevolezza della gravità 
del fenomeno delle «piogge acide». Si 
tratta di un fenomeno ancora poco co
nosciuto dal grande pubblico, anche 
se gii scienziati se ne occupano con 
Interesse e preoccupazione crescente 
da almeno una quindicina d'anni. I 
«verdi» tedeschi che in seguito al loro 
recente successo elettorale sono en
trati In Parlamento — mettendo In 

difficoltà fondamentali equilibri poli
tici — hanno fatto della questione del
le piogge acide uno del loro cavalli di 
battaglia. Perciò è facile prevedere 
che presto anche gli ecologisti nostra
ni salteranno su quel cavallo, anche se 
— è bene precisarlo subito — l'Italia 
non è tra 1 paesi maggiormente colpiti 
da questo fenomeno. 

Le piogge acide furono portate all' 
attenzione mondiale nel 1972, in occa
sione della Conferenza ambientale in
detta a Stoccolma dalle Nazioni Unite. 
In quella sede 1 paesi scandinavi si la
mentarono del danni che 1 loro laghi e 
le loro foreste subivano per effetto di 
piogge acide, verosimilmente prodot
te da sostanze inquinanti immesse 
nell'atmosfera da altri paesi. Una ri
cerca fatta in Norvegia su un com
plesso di millecinquecento laghi, una 
volta ricchissimi di pesci, era arrivata 
alla sconfortante conclusione che i 
due terzi di quel laghi non conteneva
no più alcuna forma di vita animale. 
Si scopre che questo disastro ecologl-
co-economico era stato provocato da 
un'alterazione della qualità dell'ac
qua, In conseguenza di piogge acide 
cadute negli anni precedenti. 

A loro volta, le piogge acide seno 
dovute al fatto che le correnti d'aria e 
I movimenti atmosferici convogliano 
sulla Scandinavia meridionale nuvole 
cariche di minutissime goccioline di 
acido solforico (derivante dall'anidri
de solforosa prodotta dalia combu
stione di carbone e Idrocarburi conte
nenti zolfo). Dopo essere sparite dai 
cieli delle zone più industrializzate 
dell'Europa centro-occidentale, que
ste nubi si spostano e si scaricano al 
Nord, provocando micidiali effetti sui 
sistemi ecologici della Svezia e della 

Norvegia. Gravissimi anche 1 danni e-
conomicl: l'industria della pesca nor
vegese ha subito un vero e proprio tra
collo. 

Paradossalmente, 11 problema delle 
piogge acide si è aggravato proprio da 
quando sono state introdotte nel vari 
paesi norme antinquinamento più se
vere, che prescrivono tra l'altro la co
struzione di ciminiere più alte. Oggi 
negli Stati Uniti ci sono una ventina 
di ciminiere che superano in altezza la 
torre Eiffel. In questo modo si ottiene 
lo scopo di ridurre 11 tasso di inquina
mento a livello locale, ma in compen
so si Immettono sostanze Inquinanti 
nelle correnti aeree più forti e più per
sistenti che spirano ad altezze mag
giori, e quindi se ne favorisce 11 tra
sporto a grandi distanze. SI capisce, 
dunque, come alla Conferenza di 
Stoccolma si pose 11 problema se la 
Norvegia potesse in qualche modo ri
valersi sulla Germania Federale, sul
l'Inghilterra o su altri paesi situati a 
più di mille chilometri di distanza dal 
suol confini. 

L'Inquinamento atmosferico non 
conosce barriere. Non bastano a fer
marlo nemmeno le frontiere dei paesi 
dell'Est. Ne sanno qualcosa gli abitan
ti della Baviera che si vedono piovere 
addosso le sostanze inquinanti emesse 
dalle industrie e dalle centrali termoe
lettriche della contigua Cecoslovac
chia. 

Ma c'è di più: esiste una forma di 
trasferimento a distanza degli effetti 
dell'inquinamento ancora più subdo
la e grave, che varca addirittura la li
nea di demarcazione tra il Nord e il 
Sud del mondo, tra 1 paesi industria
lizzati e le società preindustriali. Nei 
paesi africani del Sahel, dal Senegal al 

Ciad, 11 deserto sta avanzando rapida
mente e Inesorabilmente. Per diversi 
anni consecutivi, intorno al 1970, le 
piogge sono state meno della metà del 
normale, con conseguenze rovinose 
sulla già precaria situazione economi
ca di quelle popolazioni. 

Qual è la causa della siccità e quindi 
del processo di desertificazione, uno 
degli aspetti più preoccupanti della 
degradazione generalizzata degli eco- -
sistemi delle regioni aride e semiari
de? Fra le varie teorie che sono state 
proposte per spiegare il fenomeno, ce 
n'è una, avanzata dal noto climatolo
go statunitense Reld A. Bryson, dell' 
Università del Wisconsin, secondo la 
quale la deaerili icazione della fascia 
saheliana sarebbe da attribuire a un 
mutamento climatico che coinvolge 
l'intero pianeta, provocato dall'uomo. 
L'aumento di pulviscolo atmosferico 
prodotto dalle attività umane (che 
Bryson chiama «vulcano umano», per 
distinguerlo dal pulviscolo atmosferi
co emesso dai vulcani) avrebbe porta
to a' un raffreddamento delle regioni 
artiche e ad un conscguente sposta
mento verso sud del deserti subtropi
cali. Per questo motivo i monsoni di 
sud-ovest, apportatori di piogge, non 
riuscirebbero più a penetrare all'in
terno dell'Africa centrale e occidenta
le, come accadeva normalmente in 
passato. , 

Questa teoria è evidentemente cari
ca di implicazioni politiche, perché se 
le attività industriali che si esplicano 
in altre regioni del mondo hanno Indi
rettamente seminato la rovina nell'A
frica centrale, le vittime potrebbero 
benissimo chiedere di essere risarcite 
dei danni subiti. Bryson non si è limi
tato a esporre questa sua teoria negli 

ambienti scientifici, ma ha cercato di 
richiamare l'attenzione del governan
ti e dell'opinione pubblica sulle possi
bili conseguenze di questa situazione. 
La cosa non è piaciuta al suol colleglli 
meteorologhi che lo hanno accusato 
di «far politica», e di tenere una con
dotta non conforme a quella che do
vrebbe essere l'etica di uno scienziato 
«puro*. 

Ma, per chi si occupa a vario titolo 
del problemi dell'ambiente, è impossi
bile non far politica. Là politica, an
che quando si crede di averla lasciata 
fuori della porta, rientra dalla finè
stra. Per esempio, gli scienziati «re
sponsabili» dei paesi progrediti che 
denunciano la scomparsa delle foreste 
tropicali (all'impressionante ritmo di 
ventidue ettari al minuto) e rivolgono 
appelli allarmati all'opinione pubbli
ca mondiale, si rendono conto o no 
delle implicazioni politiche di quel di
scorso? Come si può infatti pretendere 
l'arresto del disboscamento del Terzo 
Mondo quando è in gioco la fame di 
quelle popolazioni, a corto di terra col
tivabile? 

La conclusione che si può ricavare 
da tutto ciò è che il nostro pianeta è 
sempre più dominato da un comples
so di interdipendenze che ne fanno 
una sistema globale integrato, dove la 
natura, l'uomo, la società e la tecnolo
gia si condizionano reciprocamente 
mediante rapporti sempre più vinco
lati. Pertanto, senza una vera politica 
ecologica, cioè senza collaborazione 
intemazionale, maggiore giustizia di
stributiva, nuove strategie per la con
servazione delle risorse, cambiamento 
di produzioni e di tecnologie, la convi
venza di popoli e paesi in questo no
stro piccolo mondo è destinata a di
ventare sempre più scomoda e diffici
le. 

Ecco i consigli d'un famoso geografo 
Pierre George è un geografo di fama 
Internationale, professore alla Sorbo
na e all'lnstitut cTEtudes Politiqpes di 
Parigi- E molto noto anche in Italia, 
dove sono state tr«dotte diverse sue o-
pere. L'ultimo volume, uscito da noi in 
questi giorni, * «Popoli e società verso 
il Duemila», per la serie dei «Libri di 
base» degli Editori Riuniti. Pubbli
chiamo qui, per gentile concessione 
dell'autore, la traduzione di ampi 
stralci del capitolo conclusivo del volu
me «L'environnement., uscito nel 1971 
per la serie «Que saivje?» delle Presscs 
univenitaires de France. Questo capi* 
tolo è intitolato «Per una politica dell' 
ambiente*. 

Pierre George 
docente alla Sorbona 

L E TECNICHE di produzione e 
di trasporto delle economie In
dustriali. nonché le forme di 
concentrazione demografica, 

legate all'applicazione di queste tecni
che. concorrono a modificare profon
damente 1 quadri ambientali e le 
strutture territoriali. Gli effetti nega
tivi, Impliciti In quest'opera di rapida 
trasformazione, appaiono come la 
contropartita del progressi realizzati 
In tutti l campi a partire dalla rivolu
zione Industriale, e come la conse
guenza di un liberalismo eccesstvo 
che sta alla base di questi progressi. 
La ricerca del profitto giustifica tutti 
gli attacchi all'Integrità dell'ambiente 
naturale e alla sicurezza degli uomini, 
In assenza di efficaci misure di regola
mentazione e di controllo. Pcrclòleggl 
e provvedimenti tendenti alla salva
guardia dell'ambiente naturale sono 
considerate dappertutto, e sempre di 
più, come un'Inderogabile necessità 

L'opinione pubblica, rimasta per 

lungo tempo Indifferente e Inconsape
vole, reagisce In maniera emotiva e 
passionale allorché qualche Incidente 
rivela la gravità delle minacce che In
combono sulle popolazioni più esposte 
al rischi connessi con le applicazioni 
delle tecnologie moderne: una marea 
nera, provocata da perdite accidentali 
di petrolio, un Incidente al reattore di 
una centrale nucleare. Il riversarsi 
nelle acque di un fiume di sostanze 
tossiche dagli effetti particolarmente 
gravi. Perciò è facile suscitare reazio
ni emotive lanciando qualche grido 
d'allarme sul destino dell'ambiali*:. 

La difesa dell'ambiente, cioè la sal
vaguardia delle condizioni di esisten
za det gruppi umani nel loro contesto 
territoriale, fa ormai parte Integrante 
del repertorio politico ed elettorale. 
Ma la difesa dell'ambiente è diventata 
altresì un eccellente trampolino pub
blicitario per Imbastire operazioni 
speculative, per esemplo per valoriz
zare determinati terreni, oppure per 
promuovere il lancio sul mercato di 
nuovi prodotti Industriali facendo le
va sulla loro pretesa mancanza di ef
fetti nocivi sull'ambiente, o sulla loro 
capacità di neutralizzare 1 pericoli 
contro I quali il pubblico astato messo 
precedentemente In guardia. Al limi
te, denunciare 11 pericolo atomico per 
vendere del rifugi antiatomici. È es
senziale, dunque, distinguere ciò che è 
ricerca di nuovi profitti, da ciò che In
vece è ricerca obiettiva delle modifi
cazioni apportate all'ambiente e aiie 
condizioni di vita dell'uomo (...). 

I presupposti sul quali si deve basa
re un nuovo e più corretto rapporto 
tra economia e ecologia sono fonda
mentalmente I seguenti. 

1) La dottrina dello sviluppo econo
mico e tortale dovrà tenere In maggio
re considerazione I problemi dell'am
biente naturale e dell'ambiente uma

nizzato. Le nostre vedute sulla società 
e l'economia non hanno tenuto abba
stanza conto del rapporto dell'uomo 
con la natura. L'uomo, grazie al pro
gresso scientifico, ha legittimamente 
cercato di svincolarsi dalla sua dipen
denza nel confronti della natura, ma 
ha passato 11 segno. Oggi deve ricono
scere che è molto più legato alla natu
ra di quanto comunemente si pensi, e 
che non può continuare ad abusarne a 
suo piacimento e In modo sconsidera
to. 

2) L'uomo deve respingere definiti
vamente due miti: quello della ric
chezza inesaurìbile della natura e 
quello delia capacità illimitata di rige
nerazione della natura. Bisogna am
ministrare oculatamente la natura: 
'Comincia l'era del mondo finito», co
me diceva Paul Valéry. Questa frase 
acquista oggi un senso ancora più 
giusto e profondo: malgrado le nostre 
prodezze spaziali, l'umanità in fase di 
rapida espansione deve rendersi conto 
che la sua vita e le sue imprese sono 
circoscritte al pianeta Terra (-.). 

3) Grazie alla scienza e alla tecnolo
gia, l'uomo ha la possibilità di trasfor
mare e modellare la natura. L'uomo 
deve avvalersi pienamente di questa 
sua facoltà: la sua azione sulla natura 
è indispensabile perché l'umanità 
possa accedere a una vita migliore. 
Questa azione non può più continuare 
in modo disordinato, ma deve tener 
conto dei molteplici legami di solida
rietà che Intercorrono tra le compo
nenti della natura. In particolare, non 
ci si può più basare sul criterio dell'u
tilità immediata; occorre misurare gii 
effetti a distanza e di lungo periodo, 
perché alcuni possono risultare gra
vemente nefasti f.-). 

Quanto alle linee di condotta e di 
azione da seguire, esse si articolano 
essenzialmente In quattro temi o mo

menti Il primo consiste nell'analisi di 
tutte le forme di Impatto ambientale 
connesse con l'utilizzazione di nuovi 
prodotti, con l'Introduzione di nuovi 
metodi di lavoro in agricoltura, con la 
produzione di nuove materie (compre
si f residui delle lavorazioni industria
li) e con la loro diffusione nell'am
biente. Questa fase di ricerca richiede 
la coopcrazione di vari specialisti — 
chimici, biologi, pedologi, idrografi, o-
ceanografl, medici, psichiatri, sociolo
gi — organizzati in équlpespluridlsct-
pllnarl. Una ricerca del genere è evi
dentemente una ricerca permanente, 
dato che lo sviluppo stesso dell'Indu
stria, con tutto ciò che esso comporta. 
crea continuamente condizioni nuove 
e Innesca nuovi processi disquilibrio o 
di rtequillbrlo degli ecosistemi. 

nsecondo tema d'Intervento i quel
lo dell'informazione. Senza lln forma
zione non potrebbe esserci un'assun
zione di responsabilità da parte di in
dividui o di gruppi nella gestione e 
nella conservazione del loroambìen te, 
e ne deriverebbe quindi ti rischio che 
le peggiori Imprudenze vengano com
messe, Individualmente o collettiva
mente ("„>. 

J7 terzo tema riguarda l'Insieme del
le misure d! protezione, stabilite dall' 
amministrazione pubblica. SI tratta 
di mettere a punto del provvedimenti 
che si integrino nel processo di pia
nificazione territoriale e nelle proce
dure intese a controllare che t suoli 
vengano utilizzati In modo conforme 
alle destinazioni stabilite. 

Il quarto tema, di portata più am
pia, si riferisce al problemi In ter nazio
nali posti dalle minacce di alterazione 
dell'ambiente planetario. In particola
re l'inquinamento delle acque degli o-
ceanl e di certe forme o minacce di 
inquinamento globale dell'atmosfera, 

dell'Idrosfera e della biosfera connes
se con la diffusione di sostanze Inqui
nanti o radioattive. 

Il terzo e quarto tema rientrano nel
la sfera di competenza det giuristi e 
degli esperti di relazioni Internaziona
li, e in ultima analisi del governi. Ma 
spesso l'Intervento del pubblici poteri 
oli richiamo alle convenzioni Intema
zionali vigenti si rivelano dì scarsa ef
ficacia. Gli Interessi In gioco sono no
tevoli, e spesso una vittoria apparente 
altro non è che un'Innovazione intro
dotta n*»/ processo produttivo, allo 
scopo di aumentarne la redditività, 
prescindendo da preoccupazioni di 
carattere ecologico. Non bisogna farsi 
Impressionare dai seminatoti di pani
co, che spesso sono proprio i mercan ti 
di illusori rimedi. Ma al tempo stesso 
sarebbe temerario rifiutarsi di pren
der atto che le condizioni di vita della 
specie umana cambiano a una veloci
tà sorprendente. In funzione dell'ap
plicazione o degli effetti collaterali di 
tecniche le cui conseguenze non sono 
state ancora valutate fino In fondo 
(~l 

Per acquistare una conoscenza ap* 
profondità delle modificazioni Inces
santi alle quali è sottoposto l'ecosiste
ma del quale fa parte Integrante la 
specie umana, e per poter mantenere 
Il controllo di uno spazio in continua 
trasformazione ad opera delle trasfor
mazioni volontarie e Involontarie del
la società, occorrono mezzi per com
piere ricerche approfondite e conti
nue, e nuovi strumenti tecnici e giuri
dici. Tutto ciò richiede una trasfor
mazione profonda delle strutture, del 
metodi, del diritto e della morale so
ciale. Se prenderemo coscienza che 
questo i fi prezzo della conservazione 
della specie umana e di tutto ciò che 
essa ha creato, forse troveremo In 
tempo gli uomini e le istituzioni capa
ci di assicurarla. 

INTERVISTA CON ROBERTO PASSINO 
Le delusioni dello studioso che ha guidato il 
progetto finalizzato del CNR sull'ambiente 

Ghe politica? 
«Siamo una 
barca a vela 
senza timone» 
PROFESSOR Passino, si è sem

pre affermato che l'Italia è 
tra 1 paesi maggiormente e-
spqsti alla degradazione am

bientale. È stato anche detto, però, 
che malgrado l'Inefficacia degli in
terventi, gli sprechi e la confusione, 
si sono potuti registrare, negli ulti
mi anni, segni di un qualche miglio
ramento: nell'inquinamento urbano 
dell'aria, nelle condizioni del grandi 
Insediamenti Industriali, nella qua
lità media delle acque del fiumi, nel
la scomparsa o quasi degli scempi 
più squallidi e vistosi. È un'analisi 
che ritiene di poter condividere oggi, 
in questo momento? *Lo sforzo c'è 
stato, Indubbiamente. Ma ora devo 
registrare un certo peggioramento, 
che può essere collegato alla bassa 
congiuntura economica; e si sa bene 
che in queste condizioni c'è sempre 
chi sfrutta il ricatto occupazionale. 
Credo che 11 punto sia questo: se si 
ha In testa una precìsa politica am
bientale da seguire, ci si può anche 
permettere di allentare un po' 1 fre
ni, quando è necessario. Retrocedere 
di qualche passo, in un momento 
sfavorevole, per recuperare in futu
ro. Purtroppo, la linea che si è scelta, 
è Invece un'altra: oggi si approfitta 
del mali economici, dell'incertezza e 
della preoccupazione della gente per 
la propria esistenza, semplicemente 
per non fare». 

Eravamo andati a trovare Rober
to Passino, a Milano, anzi a San Do
nato Milanese, in un palazzo dell'E-
NI, per chiedere a lui, persona certa
mente tra le più informate in mate
ria, un'Intervista che riguardasse 
soprattutto 1 temi della cultura dell' 
ambiente. CI slamo ritrovati, Invece, 
e non ci ha meravigliato, a registra
re una serie di giudizi taglienti, che 
riportano al duro momento. ,-.- , 

Si corre dietro 
ai fatti: non 
c'è strategia 

Ad esemplo: quali sono 1 limiti del
la nostra politica ambientale? «Ce 
n'è uno serio, che non abbiamo una 
politica ambientale. Può sembrare 
una battuta, ma è così. Il governo, in 
questo campo, fa solo omaggi litur
gici Net fatti invece si va a vento, 
come una barca a vela. Ma, almeno, 
una barca a vela ha il timone. Noi, 
non l'abbiamo. Ci mancano, cioè, 
una strategia e un'organizzazione. E 
non sappiamo fissare gli obiettivi 
né quelli "verticali", di natura setto
riale, né quelli 'orizzontali; di carat
tere strutturale: come, ad esemplo, Il 
livello della qualità della vita; un 
corpo normativo che copra tutto il 
campo dell'ambiente; oppure, una 
destinazione organica e corretta del
le risorse umane e finanziarie occor
renti Presso il ministero della ricer
ca scientifica c'è una commissione 
che sta redigendo un piano di ricer
ca sull'ambiente. Ne faccio parte an
ch'Io, e posso dire che è un comitato 
che sta lavorando seriamente. Ma il 
problema, ritengo, è fare. Non fare 
commissioni. In questo clima di epi
sodicità, non ci si cura della crescita 
strutturale, ma si corre dietro ai fat
ti del giorno, brutti che siano. C'è il 
terremoto, e allora 1 sismi diventano 
all'improvviso la cosa più Importan
te. Non mi stupirei se un mese si or
ganizzasse un convegno, dietro il 
quale spuntasse la proposta di isti
tuire un servìzio per il mare, dato 
che c'è stato il disastro del Golfo 
Persico: 

È una diffidenza che lei ha anche 
verso chi sostiene la necessità di ur. 
ministero per l'ambiente? «Si, credo 
che siano proposte poco pensate e 
spesso strumentalizzate, nel tentati
vo di ottenere finanziamenti o dì far 
resuscitare, qui da noi, dei ministeri 
che in altri paesi hanno fallito o so
no stati drasticamente ridimensio
nati. Un dicastero per l'ambiente sa
rebbe una struttura paralizzante, 
una sorta dì supermbtfstero che si 
occupa dì tutto e di niente. Se un 
servizio è Impostato su metodologìe 
corrette e compatìbili, oggi perde dì 
rilievo che questo servizio dipenda 
da un ministero o dall'altro, perché 
l'informatica permette agevolmente 
dì effettuare il coordinamento. E 
poi, alla fine, è più importante che 
un governo abbia una politica socia
le oppure un ministero per gli affari 
sociali?*. 

Roberto Passino può essere consi
derato un docente, con un piede nel
l'industria di Stato; e a proposito 
della sua attuale carica di presiden
te della ENI-Chlmica secondaria, 
dice sorridendo: «Sto facendo un'e
sperienza di manager*. Ma 1 suoi In
teressi e le sue competenze sono 
molti, È docente di Impianti chimi
ci, all'università dì Roma; è diretto* 
re dell'IRSA, che è l'Istituto di ricer
che e studi sulle acque del CNR; e ha 
guidato, lungo ti suo svolgimento, 

dal 76 all'82, Il progetto finalizzato 
'Promozione della qualità dell'am
biente; sempre del CNR. 

Sugli esiti di quest'ultima espe
rienza ha cose interessanti da dire: 
*Il progetto finalizzato, con t ricerca
tori che et hanno lavorato, ha avuto 
una grande capacità propositiva. 
Abbiamo fornito allo Stato un mo
dello di ammodernamento e di ge
stione dell'ambiente che prevede 11 
passaggio dal controllo e dalla san
zione alla programmazione. 

La cultura dello 
scontro e non 
del consenso 

Abbiamo indicato l nuovi servizi 
che occorrerebbe creare, e quali rin
novare. LI abbiamo affiancati ad 
una serie di istituti di ricerca, che 
siano di supporto scientifico, e ad un 
sistema Informativo, costituito da 
una banca dati. È stato tentato, In
somma, un grosso recupero cultura
le. Ma con quali risultati? Non mi 
sembra proprio che et sia la fila da
vanti alla porta per raccogliere e uti
lizzare le nostre idee. Se 11 politico 
che sedeva al tavolo del CIPE ha ap
provato questo progetto finalizzato, 
vuol dire che prevedeva di dover ri
strutturare i servizi per l'ambiente. 
Altrimenti, non avrebbe dato II gio
cattolo nelle mani del ricercatore. 
Ma, evidentemente, non è così: 

Questa amara denuncia ci riporta 
ai temi originari dell'intervista. Co
me si può definire una cultura dell' 
ambiente? E, alla base, quale cultu
ra esprime l'Italia In questo campò? 
Passino risponde: *Vanno dette due 
cose. La prima è che da noi esìste 
ancora la cultura dello scontro, e 
non del consenso e dell'incontro; la 
seconda è che c'è una cultura della 
riparazione invece che della preven
zione. La prima affermazione sta a 
significare che non si ritrova nel 
paese una coscienza dell'ambiente 
come bene comune, ma piuttosto co
me bene da sfruttare. Questo porta, 
inevitabilmente, ad un'esasperazio
ne e ad una radlcallzzazione delle 
posizioni: chi è interessato a difen
dere propugna, diciamolo pure. 
schemi esagerati; chi invece vuole 
sfruttarlo, si pone a 180 gradì dagli 
altri. Da questa contrapposizione 
frontale derivano gravi conseguen
ze, prima fra tutte l'impossibilità di 
raggiungere, con gradualità obietti-: 
vi concordati a tempi concordati È 
Il caso, anche.della legge del 16 sul 
controllo dell'inquinamento delle 
acque, che ha fissato limiti dì con
trollo molto severi a breve termine e 
ha tralasciato di individuare le re
sponsabilità al livello pubblico, 
chiamando in causa solo gli Inqui
natori. Se invece che tutto e subito la 
legge sì fosse proposta dì agire con 
gradualità, io non credo che, In sette 
anni, avremmo avuto ben tre proro
ghe e tanti stravolgimenti e confu
sione*. 

Riparare i danni 
ma soprattutto 
prevenirli 

Secondo punto: cultura della pre
venzione e cultura della rifrazione. 
Dice Passino: *E' fatale che quanto 
più l'ambiente è trascurato In termi
ni di intervento sostanziale, tanto 
più l'attenzione e le risorse si devono 
concentrare sulle riparazioni. Uuna 
e le altre vengono, così, distolte da 
un'opera di prevenzione. Prendiamo 
il caso di un'impresa in perdita. Che 
cosa deve fare chi la amministra? 
Deve fissare 1 suoi sforzi nel tentati
vo di diminuire le perdite o deve cer
care di guadagnare, producendo 
profitti? Evidentemente, tutte e due 
le cose. Così, per l'ambiente: occorre 
riparare, ma anche prevenire l dan
ni, lì dove non ci sono ancora*. 

Ma c'è qualche paese che non sìa 
un'impresa in perdita? 'Tutti quelli 
che, attraverso le procedure parteci
pative, applicano per l'ambiente una 
politica del consenso: l'Olanda, i 
paesi scandinavi, l'Austria, la Sviz
zera. Meno l'Inghilterra. Niente af- . 
fatto la Germania federale, perché • 
lì, di fronte ad un'iniziativa indu
striale, non si ferma nessuno: E In ' 
quei paesi, gli Industriali sono tutti 
•buon/» ? *Pra tlcano una politica del- j 
l'Incontro, della prevenzione, perché 
se si svolge un ruolo utile al proprio 
paese, Il problema allora è come sì fa [ 
una cosa, non quello che si fa*. Na-
turalmen te, questo vale anche per la 
nostra industria petrolchimica di 
Stato? *Sì, certo, vale anche per que
sta*. 

Giancarlo Angetoni 


